
Prefazione 
 
Esistono temi che, nel breve volgere di un limitato periodo di tempo, esplodono con la forza dirompente della novità e 

crescono con l’incontrollata effervescenza dell’addizione disordinata. E il fenomeno, non di rado, ruota intorno a 
locuzioni, espressioni o parole che presto si distaccano dal loro nucleo semantico originario e divengono indici verbali di 
una realtà polimorfa: ne divengono titoli cui viene attribuita una forza allusiva crescente, per intensità ed estensione. In 
questo scenario, si fatica, certe volte, a trovare il bandolo, per restituire ordine concettuale e ritrovarne i capisaldi. Più 
ancora che l’inattuale esercizio dell’enciclopedia - che può redigersi solo quando il sapere si consolida – sono le parole il 
passaggio per accostarsi alla novità. Con la loro esigenza di precisione restituiscono un quadro che deve superare l’alone 
dell’indistinto; con il loro intrinseco legame con il pensiero, assumono il ruolo di protagonisti della comprensione; con la 
loro capacità di creare un legame intersoggettivo, rendono possibile la creazione di una koiné, cioè dello spazio sociale del 
dibattito; con la loro relativa fissità, cristallizzano una frazione di storia. In certi casi, dunque, ritrovare le parole per 
ordinare, per dire, per spiegare e per trasmettere è l’ineludibile fatica che certi fenomeni sollecitano. 

Così accade anche per la «green economy»: un fenomeno fino a qualche tempo addietro pressoché sconosciuto e 
oggetto di considerazione solo da parte di certe chiuse élites culturali; oggi materia di un dibattito che non conosce 
soste e che ha giustamente saputo conquistare posizioni centrali. Intorno alla locuzione hanno finito per ruotare 
fenomeni, idee, accadimenti, progetti, speranze, modelli; tanto che oggi il mondo evocato dall’espressione allude ad 
una nuvola indistinta, i cui confini, prima ancora che i contenuti, appaiono, allo stesso tempo densi ed inafferrabili. 

Ritrovare le parole di questo fenomeno; consolidare gli elementi concettuali che ne sono i costituenti; costruire il 
catalogo logico degli strumenti, era operazione difficile ma indispensabile. E a maggior ragione questa operazione si 
accresce in importanza, se la ricerca si orienta a scegliere l’immancabile e a condursi su un rasoio di essenzialità.  

Per queste ragioni, l’indagine che queste brevi note presentano, svolta con cura e attenzione da Carlotta Manni, 
assume un significato più profondo di una raccolta lessicale, di un dizionario o di un lemmario. L’indagine si muove, 
infatti, alla ricerca delle parole immancabili per comprendere un fenomeno che ha il tratto inconfondibile della 
contemporaneità e la declinazione necessaria del futuro. 

La scelta non deve essere stata semplice; né la compilazione agevole. Tanto più se si è scelto di praticare la felice 
contaminazione di unire concetto e storia; problema e sistema; concetto e questione. 

La chiarezza della profondità è esercizio faticoso anche quando manifesta i propri esiti con la pulizia concettuale che 
segna ogni pagina di questo agile e prezioso contributo. La sensazione che si prova dopo averle scorse tutte è analoga a 
quella che si percepisce quando si rimette a posto una biblioteca: finalmente, ogni elemento trova una sua collocazione 
e restituisce la fiducia di potersi avvicinare alla comprensione in modo più consapevole ed informato. 
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